
alla fine dello struscio sullo stradone,
un rito che continuo cocciutamente a
praticare in onore degli strusci dell'ado-
lescenza, quando, in quelle poche centi-
naia di metri, consumavo scarpe, rab-
bie e sogni su un futuro che sembrava
immenso là davanti, e che ormai per di-
spetto si è trasferito in larga parte alle
mie spalle. E' lì che suggerisco di anda-
re alla fine di un giro per Alberobello,
che conviene prendere alla larga, par-
tendo proprio da fuori, dal cimitero che
si incontra all'inizio del paese, giusto a
ridosso della rotonda che accoglie chi
arriva da Putignano, da Castellana, da
Monopoli e da Fasano via canale di Pir-
ro.

L'ha progettato una celebrità albero-
bellese, l'architetto Antonio Curri, un
eccentrico artista della seconda metà
dell'Ottocento, che a Napoli aveva trova-
to modo di far fruttare il suo grande ta-
lento pittorico e visionario. Sue sono le
decorazioni del Caffè Gambrinus e del-

la Galleria Umberto I, nell'ex capitale
del Regno delle due Sicilie.

Amava le contaminazioni l'Architetto
- così lo chiamano ancora ad Alberobel-
lo, con la A maiuscola - e dovendo pro-
gettare un cimitero nella città dei trulli
che cosa si va a inventare? Un tempio
dell'antico Egitto, con tanto di geroglifi-
ci. Sissignori, avete letto bene.

Appena messo piede ad Alberobello,
avrete l'impressione di trovarvi sul set
di un'Aida abbandonata in mezzo agli
ulivi. Impagabile!

Anche la chiesa dei santi Medici, Co-
smo e Damiano, rispettatissimi patroni
del paese, è frutto della fantasia dell'Ar-
chitetto, un significativo esempio del-

l'eclettismo che andava di moda tra Ot-
to e Novecento.

Perfino l'obelisco del monumento ai
caduti in piazza del Popolo è suo, e pare
stia lì, non solo a ricordare gli alberobel-
lesi immolati alla patria nella grande
guerra, ma anche la casa del suo dise-
gnatore che affaccia proprio all'angolo.
Ma ormai è tempo di lasciarsi l'Ottocen-
to alle spalle, magari dopo una breve vi-
sita a casa D'amore, prima casa costrui-
ta con la malta nel 1797, anno della libe-
razione dal servaggio feudale - ma que-
sta è un'altra lunga storia - e immerger-
si nelle stradine dei trulli. Fatevele tut-
te, che ognuna ha qualcosa che l'altra
non ha, nel rione Monti come nell'Aia
piccola, e a largo Martellotta - abbasc 'a
fogg' per gli alberobellesi, che lì sotto ci
sono le fogge dove si raccoglieva l'ac-
qua piovana che scendeva giù dalle stra-
dine, secondo un sistema che ricorda
quello delle oasi africane - buttate un
occhio a una lapide che ricorda l'inseri-
mento di Alberobello nella lista del Pa-
trimonio mondiale Unesco, grazie alla
cocciuta visionarietà di un amministra-
tore dell'epoca. Ora siete pronti per ca-
pire perché: salite lassù, al belvedere e
godete, specialmente se è l'ora del tra-
monto e le rondini impazzano nel cielo.

Vito Bruno

Le foto

Usi e costumi
da tutto il mondo

Quel cimitero come un set dell’Aida
le strane opere dell’«Architetto»

L’appuntamento

Lo «struscio» nella città dei trulli

In alto due
vedute di trulli, in
paese e nelle
campagne.
Turisti
giapponesi,
frequentatori
abituali. Alcuni
oggetti di
artigianato locale

Il Festival folklorico

Patrimonio dell’umanità

Weekend Estate

Si tiene sabato e domenica
prossimi, ad Alberobello, la
26˚ edizione del «Festival
folklorico internazionale». Ha
inizio nel 1984, nel suggestivo
scenario dei trulli, e ha sempre
maggiore notorietà grazie alla
bravura di importanti
compagini folcloristiche
italiane e straniere che si
esibiscono in una rassegna di
suoni, balli e canti.
Palcoscenico per la diffusione
della cultura dei Popoli.

«Buttate un occhio a una lapide
che ricorda l'inserimento di
Alberobello nella lista del
Patrimonio mondiale Unesco»

SEGUE DA PAGINA 14

15Tempo liberoCorriere del Mezzogiorno Giovedì 30 Luglio 2009

 BA


